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'ASSOCIAZIONE ITALIANA DEGLI AVOCATI PER LA FAMIGLIA E PER | MINORI




                                                                  
   Milano, 1 ottobre 2010

                                                                       Ai Consigli dell'Ordine degli Avvocati
Al Presidente e ai Componenti del Consiglio Nazionale Forense
Al Presidente dell’OUA
Alle Associazioni AGI - Associazione Giuslavoristi Italiani
AIGA - Associazione Italiana Giovani Avvocati
UNCC - Unione Nazionale Camere Civili
UCPI - Unione Nazionale Camere Penali
UNCAT - Unione Nazionale Camere Avvocati Tributaristi
SIAA - Società Italiana Avvocati Amministrativisti
UGAI - Unione Giovani Avvocati Italiani 
LORO INDIRIZZI E-MAIL

Regolamento sulle specializzazioni forensi

L’AIAF, che sin dalla sua costituzione, risalente al 1993, si è battuta per garantire ai cittadini una difesa e assistenza legale qualificata, fondata sul riconoscimento della specializzazione e l’obbligo di aggiornamento professionale dell’avvocato, accoglie con soddisfazione l’approvazione del Regolamento sulle specializzazioni forensi da parte del Consiglio Nazionale Forense.
Il riconoscimento della specializzazione è una questione sulla quale in Italia si dibatte da almeno 40 anni, senza che la politica e il legislatore siano stati mai in grado di dare qualsivoglia soluzione, così come sinora avvenuto per il progetto di legge di riforma della professione forense, che giace in Parlamento e di cui non vi è alcuna certezza di calendarizzazione dell’esame, soprattutto in questo burrascoso periodo politico che sembra avviarsi verso elezioni anticipate.

In questo contesto di carenze politiche e legislative l’Avvocatura italiana è stata finalmente in grado di dare un segnale forte, propositivo e concreto, che non si limita più a critiche e contestazioni, ma avanza con un progetto nuovo che, seppure limitato alla sola questione della specializzazione, è in grado di contribuire fattivamente a migliorare l’immagine dell’Avvocatura stessa presso i cittadini, di tutelare l’interesse della collettività offrendo una certificata qualità della prestazione professionale in determinate materie e aree giuridiche, con conseguenze sul mercato del lavoro che non potranno che essere positive anche per gli avvocati, soprattutto nei settori più minacciati dall’intervento espansionistico di altre categorie professionali. 
E’ indubbio che la scelta attuata dal Consiglio Nazionale Forense, supportata e condivisa dalla stragrande maggioranza degli Ordini e delle Associazioni forensi e risultato di un ampio processo di consultazione con questi, valorizza il ruolo degli avvocati nell'amministrazione della giustizia, e più in generale il ruolo sociale di un'Avvocatura garante dei diritti dei cittadini, come ha affermato il Presidente del CNF, Avv. Prof. Guido Alpa.
L’AIAF ha contribuito al dibattito sul Regolamento con proposte e richieste di integrazione e modifica, con la finalità di salvaguardare un doveroso criterio di rigore per il conseguimento e il mantenimento del titolo di specialista, ma anche di tutelare l’impegno manifestato in questi anni dai tanti giovani avvocati che scelgono di svolgere la loro attività in via prevalente in un determinato ambito giuridico e si aggiornano con costanza nella relativa materia. 
La questione delle norme transitorie è stata tra le più discusse, e dopo l’elaborazione di diverse proposte da parte del CNF che di volta in volta ha recepito i suggerimenti di Ordini e Associazioni, si è pervenuti ad una soluzione che certo è carente, poichè non prevede un criterio che possa dare rilevanza, ai fini del riconoscimento della specializzazione, all’effettiva pratica ed esperienza maturate in uno specifico settore da avvocati con anzianità inferiore ai 20 anni. La previsione di consentire agli avvocati iscritti all’Albo da almeno dieci anni e meno di venti, di svolgere direttamente l’esame senza la frequentazione della scuola, che pure era presente nelle altre bozze del Regolamento redatte dal CNF, è stata cancellata nel testo definitivo. 

E’ rimasta solo la norma transitoria che esonera gli avvocati con più di 20 anni di iscrizione all’Albo dalla frequentazione della Scuola, e consente loro di scegliere una sola materia in cui chiedere il riconoscimento della specializzazione da parte del CNF, rispetto alla quale dovranno però dare ampia e documentata dimostrazione di effettivo e continuativo svolgimento di attività. Il controllo avverrà sia da parte dell’Ordine che del CNF, e un accertamento rigoroso non renderà certo semplice ottenere l’automatico riconoscimento della specializzazione in forza della sola anzianità.

Tuttavia, poichè l’entrata in vigore della nuova disciplina è prevista per il giugno 2011, e il CNF ha ribadito anche nella relazione accompagnatoria che il testo licenziato dovrà essere sperimentato e potrà essere modificato, l’AIAF continuerà ad impegnarsi per ottenerne una modifica che tenga conto di criteri meritocratici, a salvaguardia delle situazioni di coloro che già di fatto svolgono una attività esclusiva o prevalente e continuativa in un settore giuridico e desiderano acquisire il titolo di specialista, rispetto ai quali andranno individuati specifici requisiti per l’esonero dalla frequentazione della scuola.

Il prossimo Congresso Nazionale Forense di Genova dovrà ora ribadire con rinnovata fermezza  la  richiesta unanime dell’Avvocatura all’immediata approvazione del testo del progetto di legge sulla Riforma della professione forense, ma dovrà anche soprattutto manifestare la nostra capacità di andare oltre le contestazioni, che non sempre sono comprese dai cittadini, e che rischiano di dare un’immagine dell’Avvocatura conservatrice e ripiegata su stessa, a difesa di privilegi di categoria o di mercato che ben sappiamo che nei fatti non esistono più da molto tempo.

Le critiche che in questi giorni provengono da un’Associazione generalista quale ANF, che con veemenza individua nel Consiglio Nazionale Forense il nemico da abbattere, e giunge persino all’insulto gratuito e infondato nei confronti di Associazioni specialiste quali l’AIAF, l’UCPI, l’AGI e l’UNCAT che raccolgono migliaia di aderenti e la cui storia e attività sono di pubblica notorietà, non possono che creare un danno all’Avvocatura.  

In primo luogo queste critiche non tengono conto dell’ampio confronto che si è sviluppato per oltre due anni all’interno del CNF, degli Ordini e delle Associazioni forensi sul tema delle specializzazioni forensi e della relativa regolamentazione, che è giunto alla conclusione dell’approvazione del Regolamento solo in quanto si è costituita intorno al testo proposto dal CNF una larghissima maggioranza che ne condivideva lo spirito e il contenuto. 
L’ANF nel tacere su questo ampio e lungo confronto, in cui certo non ha mai sostenuto la specializzazione forense, assume posizioni non corrette che negano i basilari principi della democrazia, negando legittimazione alle posizioni espresse dalla stragrande maggioranza di Ordini e Associazioni.  
L’ANF, Associazione generalista, ha sempre espresso la sua contrarietà rispetto ad un potere regolamentare del CNF in merito alle specializzazioni, così come si era anche schierata contro il Regolamento sulla formazione continua, giungendo a rivolgersi all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato. 
Si deve peraltro ricordare che il Tar Lazio ha disatteso i ricorsi che contestavano il potere regolamentare del CNF,  con le decisioni 7081, 7230, 9769, 9770 del 2009, e di conseguenza le osservazioni contenute nei comunicati di ANF di questi giorni relative alla contestazione del potere regolamentare del CNF sono già state respinte dai giudici amministrativi.

Ma il punto centrale è un altro. Queste posizioni critiche di ANF, che attaccano il CNF e le Associazioni specialiste in realtà sono strumentali ad una politica conservatrice di cui questa Associazione si è fatta sinora portavoce, che non esplicita mai un chiaro progetto per il futuro dell’Avvocatura, incapace di superare il piano delle critiche e di farsi carico con coraggio di un progetto di rinnovamento che guardi al futuro della professione e alle esigenze dei cittadini.

Risulta di conseguenza preoccupante che l’OUA, Organismo Unitario dell’Avvocatura - e quindi rappresentante di tutte le istanze -  non abbia espresso alcun comunicato sull’approvazione del Regolamento delle specializzazioni forensi da parte del CNF, e dia ampia risonanza alle posizioni critiche minoritarie che l’ANF rappresenta.
L’AIAF auspica che l’OUA si faccia portavoce soprattutto del consenso che si è costituito intorno al testo del Regolamento approvato dal CNF, emerso in particolare nel corso dell’Assise del 18 settembre u.s. 
Proseguendo nel cammino che coerentemente segue da quasi 20 anni, l’AIAF intende da subito  impegnarsi fattivamente per dare attuazione al Regolamento, dove viene riconosciuta quale materia di specialità il "diritto di famiglia, dei minori e delle persone".

L'AIAF, già riconosciuta dal Congresso Nazionale Forense come Associazione degli avvocati che svolgono attività in tali materie maggiormente rappresentativa sul territorio nazionale, viene  inserita di diritto nell'elenco delle Associazioni costituite tra avvocati specialisti, e questo importante riconoscimento è solo frutto del nostro costante impegno, della nostra storia e della nostra capacità di individuare un progetto futuro e moderno per l’Avvocatura, avendo come riferimento il  percorso già intrapreso dalla nostra categoria negli altri Paesi europei.
ANF rifletta sulle conseguenze per l’immagine dell’intera Avvocatura delle sue dichiarazioni pubbliche prima di accusare l’AIAF di biechi interessi di business e sia leale e corretta nelle informazioni che dà ai Colleghi, ad esempio sulla forma della struttura di servizi creata dalle Associazioni specialiste per la gestione organizzativa delle scuole di specializzazione, essendo notorio che le Associazioni prive di personalità giuridica non possono svolgere attività che possono 
essere considerate commerciali in quanto prevedono ad esempio il pagamento di attività per i non soci. 
Questo limite ha da anni reso necessaria la costituzione delle Fondazioni forensi, non essendo possibile per gli Ordini degli avvocati gestire in proprio l’attività di formazione continua che prevede spesso il pagamento di una quota di partecipazione agli eventi.

Auspichiamo quindi che il prossimo Congresso Nazionale Forense possa essere l’occasione di un proficuo dibattito sul futuro dell’Avvocatura, in cui ogni componente si senta impegnata ad individuare proposte e soluzioni concrete che possano, al di là delle critiche verbali, consentire all’Avvocatura italiana di rafforzare la propria immagine e il ruolo che le spetta nella società come a livello istituzionale, e offrire ai nostri giovani un modello più moderno della professione e concrete possibilità di lavoro.
Avv. Milena Pini

Presidente AIAF
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